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un piano più alto rispetto a quello della Fersina. Poiché la valle fino a Palù esisteva già al tempo del 
diluvio universale, si deve di conseguenza dedurre che anche la Fersina sussistesse fin da allora: 
non è verosimile che, esistendo la Fersina, i fondatori del borgo di Pergine siano stati tanto goffi e 
spensierati da lasciare una popolazione in faccia ad un torrente, e, per giunta, sullo stesso piano”. 
Una sensibilità confermata anche dai punti (28) e (55) “Monticello” e dai punti (127) “Prato illeso 
su un macigno” e (128) “Campo posto su un macigno opposto”, graffati con una annotazione 
dell'autore che riporta: “atti a fabbricarci sopra un ponte stabile per andare a Trento”. Queste note 
acquistano un valore speciale, in quanto nel documento datato 1667 a firma di Giacomo Bartolomei 
(nonno dell'autore) si sostiene: “Motivi per la costruzione d’un Ponte stabile su la Fersina per 
andare a Trento portati all’Eccelsa Superiorità di Trento dal Sigr Giacomo Bartolomei Cancelliere 
di Pergine Sopraintendente Fersinale nel Gennaro 1687 cavati dalle memorie, che lasciò in Casa 
sua | Un Ponte stabile da farsi su la Fersina per andare a Trento è necessariissimo per quatro 
rilevanti motivi. | Primo per comune Beneficio de Passaggieri ne tempi che il Torrente Fersina 
s’ingrossa, perché le Persone e Merci non pericolino, come più volte, à loro danno hanno 
sperimentato con morte di Persone; perdita delle merci, e carettoni inghiarati nel passarlo. | 2do: 
Perché in simili influenze d’aque quelli delle tre Gastaldie di Madrano e Consorti, Serso, Viarago, 
sant Orsola, Portolo, e Caneza non possono passare senza l’erezione di questo in aiutare e 
diffendere il Borgo e sua Campagna. | 3o: Perché dato l’attacco di qualche incendio nel Borgo in 
tempi di simili influenze, servirebbe questo di commodità alle tre dette Gastaldie, che costituiscono 
tre delle nove parti della Giurisdizione a poter venire à coaggiovarvi alla diffesa. | 4to: l’utile 
publico indi ne risulterebbe per il rimanente commercio”. 
 
3. Conclusioni 
La mappa di Simon Pietro Bartolomei costituisce senza ombra di dubbio il documento cartografico 
di maggior valore dell'Archivio Storico del Comune di Pergine Valsugana, ed è al pari di altri tra le 
testimonianze geostoriche più importanti del patrimonio archivistico trentino. La ricchezza delle 
informazioni in essa contenute può sostenere l'attenzione di uno studio multidisciplinare che non si 
ferma alla mera descrizione, ma che punta a cogliere in ogni dettaglio un significato più profondo. 
Un'attenzione che non è semplice esercizio di erudizione, ma che al contrario trova il suo senso 
proprio nell'applicazione concreta. Riprendendo le stesse parole del Bartolomei: “Sappiano, che la 
Fersina, il rivo di Vignola, e quelli del monte Orno sono nostri potenti e quasi domestici nemici; 
sicché quantunque si possa essere difesi dall’un o dall’altro, non lo siamo però da tutti. Ho detto –si 
possa essere sicuri- ma in realtà non lo si è, conoscendo per esperienza che le arche sono più fragili 
di quello che si supponeva e che l’alzata del letto dei torrenti ed il diluvio precipitoso di rivi, valli e 
slavini sanno far sormontare le acque sopra i loro ripari, ed in un tratto distruggerli ancora. 
Vigilanza dunque e senno nel riparare, e continue fervorose preghiere al Signore Iddio, in modo da 
benedire le gravi spese sostenute per gli argini, fortificare quest’ultimi con la sua divina forza e 
preservare noi stessi da simili disgrazie per l’infinita sua misericordia”. 
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Riassunto esteso 
Nell’ambito del progetto ASI-MORFEO, il Politecnico di Milano si occupa della validazione 
mediante GPS delle deformazioni ottenute dall’elaborazione di immagini ASAR-ENVISAT, con 
tecniche interferometriche differenziali (DInSAR), e più precisamente, con due algoritmi diversi: 
SBAS (Berardino et al., 2002) e SPINUA (Bovenga et al., 2004). In questa presentazione vengono 
riportati i risultati del confronto fra le deformazioni ricavate dalle osservazioni GPS e quelle 
ottenute con SBAS dall’IREA di Napoli. 
Uno dei siti selezionati per il confronto fra le due tecniche è il quartiere Ivancich di Assisi. La zona 
residenziale, soggetta a deformazione, è monitorata dal 1991 dal dipartimento DICA dell’Università 
di Perugia, per conto dell’assessorato alle opere pubbliche di Firenze e Perugia, con campagne 
annuali di livellazione geometrica e GPS; nella stessa area sono disponibili serie storiche di 
immagini SAR. La velocità del movimento e la presenza di manufatti rendono l’area idonea al 
controllo con tecniche DInSAR.  
La validazione dei dati SAR con dati GPS, la cui acquisizione non è stata progettata a tale scopo, è 
piuttosto complessa: il campo vettoriale di deformazioni viene osservato dai due sistemi con 
risoluzioni spazio-temporali diverse; il SAR, inoltre, osserva solo una componente del campo, 
quella lungo la direzione di vista del satellite, LOS. Per poter fare il confronto sono dunque 
necessarie ipotesi sul comportamento delle deformazioni nel tempo e nello spazio che permettano di 
predire ad esempio il campo di deformazione osservato dal SAR nelle posizioni dei punti GPS. 
Il data set di dati GPS è costituito dalle coordinate cartesiane di 28 punti (denominati punti M e 
visualizzati con un quadrato bianco in Figura 1) elaborate dal gruppo di Perugia per gli anni 2006, 
2007, 2008. I dati SAR consistono in serie temporali, a intervalli di 35 giorni, di deformazioni 
lungo la linea di vista del SAR (LOS) su punti ad elevata coerenza (PS, permanent scatterers); in 
particolare, per questo studio, sono stati considerati 636 punti presenti sull’area di frana 
appartenenti tutti ad orbite discendenti. Questi PS sono visualizzati anch’essi in Figura 1 con pin in 
cui la scala cromatica va dal blu per i punti che rilevano uno spostamento verso il basso (la distanza 
dal satellite nella direzione LOS cresce nel tempo) al rosso per i punti che si muovono verso il 
satellite (la distanza decresce nel tempo). 
Tecniche ottimali di validazione (Gilardoni et al., 2010) sono state studiate specificamente per 
individuare la miglior predizione stocastica spaziale di un data set sull’altro. Dall’analisi delle 
caratteristiche di correlazione del campo di deformazione è risultato tuttavia che il comportamento 
residuo rispetto ad una deformazione media nell’area è poco correlato e non predittibile (errori di 
predizione confrontabili con il campo predetto) per distanze superiori ai 50-70m. 
Una possibile soluzione al problema potrebbe essere la suddivisione del campo di deformazione in 
zone omogenee per poi predire per ciascuna zona una media diversa da utilizzare nel confronto con 
le osservazioni GPS. Questa proposta sarà sviluppata in seguito; per ora è stata adottata una 
strategia alternativa, considerando una posizione GPS alla volta e confrontando la deformazione 
osservata dal GPS con quella vista dal punto SAR più vicino.  
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Il confronto è effettuato tra la proiezione in LOS della deformazione GPS con il valore della 
deformazione predetto tramite la retta di regressione delle serie temporali di deformazioni SAR del 
punto in questione. 
Con i dati attualmente elaborati, dal confronto risulta che SAR e GPS osservano deformazioni 
annuali di ampiezza differente: con  l’ipotesi di deformazione lineare nel tempo, la massima 
deformazione vista dal SAR è pari a 0.4cm all’anno mentre la massima osservata dal sistema GPS 
pari a 3.15cm all’anno. Le accuratezze del GPS a nostra disposizione non sono sufficienti per la 
validazione dei dati SAR; l’ampiezza delle deformazioni GPS a un anno o a due anni risulta infatti 
spesso non significativa e i test di confronto rilevano soltanto che i due sistemi vedono entrambi 
deformazioni nulle. In tutti i casi in cui le deformazioni GPS risultano significative rispetto 
all’accuratezza, il test di confronto non è superato, ovverosia le ampiezze delle deformazioni non 
risultano paragonabili.   
I risultati non sono da considerarsi definitivi; dati GPS relativi a campagne successive (2009, 2010) 
verranno proficuamente impiegati nella validazione. Le deformazioni a tre, quattro anni 
raggiungono infatti un’ampiezza che risulta significativamente diversa da zero rispetto all’errore 
che si mantiene invece costante nel tempo.  
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Figura1 – Dati GPS (quadrati bianchi) e dati SAR utilizzati nella validazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 




